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Scena 1. Presentazione
[Personaggi: Narratore 1, Narratore 2. Materiali: nessuno]

Narratore 1:

Buonasera a tutti e grazie per essere qui con noi.
Tutti gli anni, a Natale, facciamo in modo che la piccola chiesa Tedeschi racchiuda in sé un teatro.
Col teatro si comunica, si gioca, si impara… Sul palco noi ragazzi indossiamo altri vestiti, viviamo altre vite, diventiamo altre persone.
Poi la recita finisce. Arriva il momento dell’inchino finale, dell’applauso, del sipario chiuso. La nostra chiesa ripone, in chissà quale cassetto, il teatro che fa apparire dal nulla tutti gli anni. Noi allora scendiamo dal palco e portiamo tutti a casa qualcosa: una stella su una mano, un cappello da Babbo Natale, una pagina di copione, una foto… o chissà, forse un piccolo cambiamento in noi stessi, nella nostra anima.

Può essere qualcosa che le nostre catechiste ci hanno voluto far capire, durante i mesi trascorsi in preparazione del Natale; qualcosa che ci farà crescere come cristiani e come futuri uomini. Non ce ne accorgiamo subito; il cambiamento è un piccolo seme che ci rimane in tasca per un po’, quasi dimenticato, come gli oggetti di scena dopo lo spettacolo.
Paziente, il seme aspetta solo che noi decidiamo il momento di farlo fiorire.
Narratore 2:

Vogliamo quest’anno ispirarci a Don Bosco. Il Santo portava ai giovani tanti e tanti di questi semi:  li diffondeva a piene mani, anche attraverso lo strumento del teatro, che amava e che insegnava ai suoi ragazzi, formandoli, rendendo i giovani forti al punto da decidere, loro e non altri, quando iniziava la loro primavera,  quando il loro seme poteva fiorire.
Questo Natale vogliamo raccontarvi la storia di una persona che provò a cambiare la propria esistenza, e quella di tanti bambini e ragazzi, facendo crescere, a Natale, uno dei semi di Don Bosco dentro di sé.

Noi, tutti gli anni, chiediamo alla nostra chiesa di farsi teatro. La signora Eleonora, protagonista della nostra storia, per quel Natale volle invece chiedere ad un grande teatro di farsi comunità, solidarietà, famiglia, Chiesa.

Eleonora aprì un sipario sulla speranza. Anche noi, ora, apriremo il nostro sipario, quello di stoffa… così, se vorrete seguirci,  saprete come andò.

[Canto: ]
Scena 2. Lo scialle

[Personaggi: Eleonora.

Materiali: il libro su Don Bosco, lo scialle, la foto di un bambino dentro il libro.

Ambiente: strada.]

[Esterno, sera. La strada è quella dove abita la signora Eleonora, a pochi passi dal suo portone. Sul palco non c’è nessuno. Possiamo mettere qualche elemento che indichi una strada (un cartellone pubblicitario, o un marciapiede, o una panchina…)]

Narratore 1:

Le bastava una strada buia, per arrivare a casa. Eleonora di luci ne vedeva fin troppe, in quella sua vita sotto i riflettori. E anche il portone del suo elegante appartamento in centro era piccolo e anonimo. Meglio così: di grande nella sua vita c’era già il palcoscenico, difficile da riempire, lungo da percorrere, ma facile da amare quando si possedeva il suo talento.
Eleonora era una celebre regista teatrale, tornata nella sua città ormai da qualche settimana. Intendeva rimanerci almeno fino a dopo le feste di Natale. Non si era mai sposata e viveva sola. Anna, sua sorella minore, rappresentava tutta la sua famiglia.
Eleonora era stata invitata, quella sera di inizio Dicembre, ad una recita parrocchiale, “trascinata” da Anna. Era uno spettacolo di beneficenza, a favore delle famiglie bisognose, e lei aveva il ruolo di ospite d’onore. Non aveva mai partecipato a niente del genere, ma quella volta accettò.
Narratore 2:

In apparenza fu una serata normale: la parrocchia aveva incassato 700 euro, una bella cifra che Eleonora aveva raddoppiato con un suo assegno personale. Prima di fare questo, a fine spettacolo era salita sul palco, perché lei era il VIP… Aveva detto alcune parole di circostanza, accarezzato tre bambini, ricevuto in dono un libro sul teatro di Don Bosco e firmato non si sa quanti autografi. C’erano tanti, tanti ragazzi di tante età diverse…
Era già distratta, mentre parlava al microfono. Idealmente, già in viaggio. Andava verso…  oh, scusate, ora dobbiamo tacere. Siamo davanti a casa sua e lei sta arrivando… sta leggendo la vita di Don Bosco.
[entra in scena Eleonora, camminando lentamente. E’ coperta da un elegante scialle nero, ha un libro in mano. Entrata sul palco, inizia a leggere ad alta voce, sempre passeggiando, avanti e indietro. In questa prima scena Eleonora è molto diversa da come sarà dopo: ha l’aria di una donna molto elegante e raffinata, di una persona buona ma che “non vuol sporcarsi le mani”. Piano piano, durante la scena, viene fuori l’atteggiamento di chi sta scoprendo un mondo.]

Eleonora:

[legge]

“’TEATRINO’ È il termine che don Bosco usa per identificare il teatro come lo voleva lui, quello che si praticava, specie nei primi tempi, all’Oratorio di Torino. Il teatro di Don Bosco non è quello del Regio, o dei Collegi della nobiltà. Il ‘Teatrino’ di Don Bosco dimostrava lo spirito di iniziativa e l’audacia del Santo, che offriva la possibilità di recitare anche a... spazzacamini analfabeti.”
[Si ferma, stacca gli occhi dal libro, riflette… Un’idea sta nascendo… Sfoglia altre pagine, poi riprende a leggere, stavolta divertita.]

“Nella piccola frazione dove Don Bosco nacque, c’era un prato con tanti alberi da frutto. Perfetto per gli spettacoli! A dieci anni Giovannino vi radunava la gente, la domenica. Faceva l’acrobata, camminava sulla corda, si esibiva come prestigiatore, come attore, saltava, quasi volava come un funambolo… e poi, terminati i giochi, con l’attenzione di tutti concentrata su di lui… iniziava a pregare. Parlava con Dio, insieme a tutti quelli che erano venuti a vederlo, soprattutto ragazzi, come lui. Alcuni si stupivano, altri all’inizio ridevano. Ma nessuno di loro se ne andava. Per molti di quei ragazzi, quei buffi spettacoli furono l’inizio della loro salvezza. Furono l’incontro con Dio.”
[Eleonora si ferma e riflette, col libro aperto tra le mani, chiude gli occhi e… parla a se stessa]

Eleonora:
E se anche per me stasera fosse un nuovo inizio…? Il Natale, non è forse esso stesso un inizio?
O per me è troppo tardi? Forse sono solo stanca, e domani passerà. E’ un po’ ho paura di cambiare…
Forse é tanto, troppo tempo che leggo solo copioni.

Il fatto è che finora… il mio copione…

…Il copione della mia vita non prevede che io cammini sulla corda come Don Bosco.

A dire il vero, non prevede neppure che io cammini MAI senza tacchi.
Il mio copione.. non prevede che io aiuti MAI qualcuno.

Cosa mi sta succedendo? Non mi sono mai sentita così.
[Eleonora guarda il cielo a cercare conforto. dal libro cade una fotografia. Lei la raccoglie e la osserva]
Narratore:

Dal libro cadde una foto. Riconobbe quel viso. Era la foto del bambino che in quella serata di beneficenza la Parrocchia aveva cercato di aiutare con la raccolta fondi. Non lo conosceva, ma la sensazione di quella strana serata era che quel bambino stesse aspettando proprio lei. Eleonora era davanti al portone di casa, ma allo stesso tempo stava partendo per un viaggio. Il viaggio verso una nuova vita.
[Eleonora si toglie lo scialle nero. Lo tiene in una mano, nell’altra ha il libro e la foto. Si avvicina all’uscita dal palco, e stavolta si rivolge al pubblico con fare allegro e deciso. Perché ora HA deciso.]

[Musica in sottofondo]

Eleonora:

Una cosa però, i tanti anni di teatro mi hanno insegnato…

Non potrò cambiare ciò che ho già messo in scena nella mia vita. Lo so.
Ma c’è una cosa che vale per me, per questo bambino e per tutti noi…
[cammina verso l’uscita e si ferma un attimo prima, guardando sempre il pubblico]

…ogni copione può essere… RISCRITTO! Dunque, da oggi…. SI CAMBIA!
[Musica in sottofondo sale. Eleonora, con gesto ma deciso ed entusiasta, appena prima di sparire butta lo scialle nero in mezzo al palco ed esce. La musica continua per qualche istante poi si conclude.]

SIPARIO
Scena 3. Il sogno di Eleonora

[Personaggi: 2 Narratori, Tapiro, Anna, Eleonora, 11 bambini.

Materiali: una palla, un pollo, una colomba, 11 pezzi di pane o panini.
Ambiente: interno teatro]

Narratore 1:

Anna, la sorella di Eleonora, aveva ormai una pazienza ben allenata dagli anni e dalle follie di quella strana donna. Erano tre settimane che la famosa regista non si faceva vedere da nessuno, dopo quella sera al teatro parrocchiale. Anna sapeva che Eleonora godeva di ottima salute: al telefono le sembrava frizzante, entusiasta… Natalizia! Eppure si nascondeva. Parlava solo con sua sorella e con nessun altro. Chiusa in teatro, stava lavorando allo spettacolo di Natale, un musical che il signor Tapiro, impresario della sua città, le aveva commissionato. Scritto e diretto da lei. Una sicurezza, aveva detto Tapiro, entusiasta, quando la regista aveva accettato. Stava facendo le prove, diceva ad Anna tutte le sere al telefono… Ma con chi? Anna, che era anche la sua assistente, non aveva ricevuto né gli esiti dei provini, né i nomi degli attori, né la trama… nulla.
A parte, naturalmente, quelle strane richieste di denaro per oggetti di scena: scarpe, vestiti e… cibo. Il tutto in grande quantità. 

Narratore 2:

Le cose andarono avanti in questo modo fino a che Anna non riuscì più ad inventarsi scuse fantasiose, pretesti e rassicurazioni. Non riuscì più a mantenere calmo l’impresario, che continuava a non avere notizie dello spettacolo. Il signor Tapiro aveva preteso di fare una visita in teatro per quella sera, deciso a chiarire la situazione.
[Il palco è vuoto. Una palla viene gettata (piano) da dietro le quinte e saltella sul palco, poi si ferma. Entrano prima Anna e poi Tapiro]

Tapiro:

Signorina Anna, lei non mi ascolta!

Anna:

Certo che la ascolto.

Tapiro:

Signorina Anna, lei non mi capisce!

Anna:

[seccata, sbuffa]

Certo, certo che la capisco… Le ho già detto di stare tranquillo.

Tapiro:

[Tapiro ha un suo intercalare, un tic verbale: “E’ o non è… Mi chiama o non mi chiama…?” Lo manterrà per tutto lo spettacolo]

E’ lo spettacolo più atteso dell’anno… Mi dovete delle spiegazioni. Cosa sta succedendo? Cosa sta facendo Eleonora? Perché non mi chiama? Esigo dei chiarimenti! Tutto questo è o non è sotto controllo? E’ o non è spiegabile?

Anna:

Insomma, la smetta. In questo teatro tutto è sotto controllo, tutto è spiegabile, nulla è lasciato al caso e ogni particolare ha un senso.

[Tapiro raccoglie la palla e la mostra ad Anna con aria di sfida, tenendogliela ad un centimetro dal naso. Tapiro tiene la palla in mano mentre parla]

Tapiro:

Un senso? E questa palla, che senso ha? Voglio parlare, immediatamente, con Eleonora. Me la chiama o non me la chiama?
Anna:
[calma a stento]

Non può dubitare sulla serietà di un’artista come mia sorella! Non può dubitare del suo talento!

[gridando per farsi sentire da Eleonora, non sapendo dove sia]

Eleonora, cara, siamo arrivati! Vieni a parlare con il signor Tapiro!

[rivolta a Tapiro]

Abbia pazienza ancora un minuto… Mia sorella è una donna così elegante… Sa, forse deve ancora mettersi in ordine dopo le prove.

[Entra Eleonora con un pollo sotto il braccio. Gonna lunga tipo zingara con tasche sostenuta da bretelle, due scarpe di colore diverso, capelli sciolti, un maglione rosso. Coloratissima.]

Eleonora:

Anna cara! Buongiorno signor Tapiro. In cosa posso servirla?

[Anna è stupita, spalanca la bocca ma non riesce a parlare. Sua sorella è completamente cambiata. E’ stanca, ma decisa e sorridente. Entrambi le girano intorno per osservarla meglio un paio di volte.]
Tapiro:

[Tapiro fa il gesto di stringerle la mano, ma, sconcertato anche lui, le porge la destra che regge ancora la palla. Se ne accorge e con un gesto stizzito dà la palla in mano ad Anna, che la prende senza guardarlo, perché continua anche lei a fissare Eleonora a bocca aperta. Tapiro si riprende dalla sorpresa (Anna no) ed inizia a parlare]

Tapiro:

Ma… ma come si è vestita… Oh, non importa. Signora Eleonora, sono un tipo pratico e non amo perdere tempo. Verrò subito al punto. Cosa sta succedendo qui?

Eleonora:

Oh bella! Qui succede quello che capita in tutti i teatri: si sogna. Ma invece che da addormentati si sogna da svegli.

Tapiro:

Sono venuto per assistere alle prove, ma non ho visto automobili parcheggiate fuori. Dove sono gli attori?

Eleonora:

Le prove sono terminate, gli attori sono andati a casa e io ho molto da fare.

Tapiro:

Mi guardi! Sono o non sono arcistufo? Lei… Lei mi nasconde qualcosa, signora Eleonora. Non so cosa. Ma non importa, purché ci siano dei risultati. Da domani verrò tutte le sere alle prove e mi aspetto… luci, lustrini, risate, alberi di Natale, neve finta, buoni sentimenti… e attori famosi. Questo vuole il pubblico!
Eleonora:

Oh, no! Io punterò sui giovani! Sui MOLTO giovani… I grossi nomi sono capricciosi… E’ il talento a volare davvero, non la fama!

[per sottolineare il concetto, muove le ali del pollo che ha in mano]

Tapiro:

[stizzito]

Ma a volare deve essere una bianca colomba, non quel pollo che ha per cena! Questo è il musical di Natale! Colombe, non polli! Non so cos’abbia in mente, ma il pubblico che paga me e lei non vuole essere preso in giro! Sono o non sono stato chiaro?
[ancora più arrabbiato, con voce stridula e piagnucolosa ripete la tiritera]

…Qui è o non è tutto sotto controllo? E’ o non è tutto in regola? Io DEVO sapere, io DEVO sapere… Oh basta, me ne vado!
[cambia improvvisamente tono, rivolgendosi ad Anna, per cui ha un debole…]

Lei… signorina Anna, mi accompagna?

Anna:

[giocherella col pallone e cerca frettolosamente una scusa, non mancando di sfotterlo per come parla…]

Io… preferirei rimanere qui a controllare se tutto è o non è in regola!

Tapiro:

[si accorge di essere preso in giro]

Ho capito, ho capito. Buon sangue non mente, vedo. Ma attente. ATTENTE a quello che fate. Ho occhi dappertutto. Sono o non sono il grande Tapiro? I miei saluti.
[se ne va, chino e rabbioso]

Eleonora:

[facendo il verso al signor Tapiro mentre esce, usando il suo stesso intercalare: “è o non è…?”. Questo si ripeterà più volte nel testo]

Ma… è antipatico o non è antipatico?

 [Anna mima il gesto di tirargli il pallone, appena Tapiro si volta e scompare alla vista]

Bambino 1:

[entra, poi rivolto ad Anna, perché teme di perdere il pallone che Anna sta per lanciare a Tapiro]

Ehi, no, la mia palla! Lasciala!

[Anna si stupisce per la seconda volta vedendo quel bambino. Impietrita, gli restituisce il pallone. Lui rimane sul palco, giocherella col pallone in mano]

Anna:
Eleonora… ho paura della risposta, ma… chi è questo bambino?

Eleonora:

Ottima domanda, cara. Questo bambino è uno di loro.
Anna:

Loro… chi?

[entra un gruppo di bambini, ognuno di loro con un pezzo di pane nascosto in tasca (compreso quello del pallone).]

Ti presento i miei bambini. Bravissimi, tutti, e costano pochissimo: una cena ed un sorriso.
[Tra Eleonora ed Anna non c’è bisogno di tante parole: ha capito]

Anna:

Ora capisco. Tutte quelle scarpe, quei vestiti, quel cibo… erano per loro?

Eleonora:

Sì, per dar loro la forza di recitare con me, a Natale. Per farli stare per un po’ in un posto caldo. Per avere un obiettivo da raggiungere, non solo e sempre una miseria da cui fuggire. E se vuoi chiedermi se sono attori… beh no, non lo sono. Lo diventeranno.
[si fa seria, le si avvicina e la guarda negli occhi]

Ma reciteranno, canteranno, balleranno loro, questa volta. Solo bambini. E sarà un successo. Mi fido di loro. Ma ho bisogno di te sorellina. Se vuoi te lo dico come farebbe Tapiro:  sei o non sei dalla mia parte?
[Anna le volta le spalle. Tace. Non sa cosa rispondere: non ha la reazione che si aspettava Eleonora. Ha paura.]

Anna:

E noi dopo tanti anni di lavoro dovremmo giocarci tutto per dei bambini? Rischiare di essere cacciate da Tapiro? Eleonora, io… io non me la sento.

[non la guarda più negli occhi, si volta e fissa il pavimento. Eleonora rimane impietrita per qualche istante. E’ una mazzata…  si siede a terra, sconfitta. Non se l’aspettava. Il pollo ancora in mano. Le sorelle guardano a terra tutte e due. Anna in piedi, Eleonora seduta. Dopo una pausa, iniziano a parlare i bambini]
Bambino 1:

E ora che succede?
Bambino 2:

Hanno litigato per noi.

Bambino 3:

E non si guardano in faccia! Non fa niente, le guardiamo noi. E’ ora di agire. Sotto, ragazzi!
[i ragazzi si dividono in due gruppi: uno sta davanti ad Eleonora, l’altro davanti ad Anna. Entrambi i gruppi guardano i volti delle due ragazze.]

Bambino 1 gruppo Eleonora:

Voi cosa vedete?

Bambino 1 gruppo Anna:

Un bel viso… ma spaventato, che conta le briciole di pane per terra. E voi?
Bambino 2 gruppo Eleonora:

Noi vediamo un bel viso… ma deluso, che conta le molliche sparse sul pavimento.

Bambino 2 gruppo Anna:

E’ vero, tutte quelle briciole… quelle molliche… Io ve l’avevo detto che dovevamo fare pulizia sul palco!
Bambino 3 gruppo Eleonora:

[con aria di rimprovero, risponde]

Ma ti sembra il momento di pensare alle pulizie?

Bambino 3 gruppo Anna:

[come se parlasse in una trasmittente]

Anna sta per sollevare la testa e guardarci negli occhi. Passo!

[Anna alza la testa e guarda i bambini. Sorride] 

Bambino 4 gruppo Eleonora:

Eleonora sta per fare lo stesso! Passo!
[Eleonora alza la testa e guarda i bambini. Sorride]

Bambino 4 gruppo Anna:

Ricordate le parole di Don Bosco che Eleonora ci ha letto ieri?
Bambino 1 gruppo Eleonora:

Si, certo: “Sii con Dio come l’uccello che sente tremare il ramo e continua a cantare, sapendo di avere le ali”.

Bambino 1 gruppo Anna:

Dunque, Anna, staccati dal ramo come ha fatto Eleonora, e vola. Non c’è da aver paura. Non sei sola. Vola!
Bambino 2 gruppo Eleonora:

E non importa se sei pollo o colomba. Lo diresti anche tu ad Anna, vero Eleonora? Se solo non ti sentissi così giù…
Bambino 2 gruppo Anna:

Oh parlerà, parlerà con Anna! Ci vuole solo un piccolo aiuto!

Bambino 3 gruppo Eleonora:

Forse un regalo ad Eleonora per farle tornare il sorriso?
Bambino 3 gruppo Anna:

Un regalo di Natale, magari. Ma in un teatro cosa possiamo trovare da offrirle?

Bambino 4 gruppo Eleonora:

In un teatro? Ma una canzone, naturalmente! Per augurarti Buon Natale, signora Eleonora.
[Canto: BUON NATALE, SIGNORA ELEONORA]

[L’ultima riga della canzone viene cantata solo da Eleonora. Mentre canta, Eleonora nasconde il pollo (finto!) e tira fuori una colomba (finta!) dalle tasche e l’effetto deve essere che “il pollo si trasforma in colomba”. La colomba prenderà il volo tramite filo trasparente. Poi Eleonora ed Anna si alzano in piedi. Anna si avvicina ad Eleonora.]

Anna:

D’accordo, ti aiuterò con questi bambini, sorella. Ne hai bisogno, perché sarai anche un’artista, ma non ne fai una giusta. Tanto per cominciare, hai appena fatto volare via la cena!

[indica con le mani il volo fatto dalla colomba]

TUTTI I BAMBINI INSIEME:

Abbiamo capito!!!!! Anche oggi si mangia pane!
[Subito dopo questa frase, i bambini tutti insieme addentano il pezzo di pane che hanno in tasca.]
Anna:

ECCO DA DOVE ARRIVANO LE BRICIOLE!!!

[Ridono tutti. Le due donne si abbracciano. Anna ha accettato di aiutarla. Hanno fatto pace. SIPARIO]
Scena 4. TIP TAP
[Personaggi: 2 Narratori, Eleonora, Anna, Tapiro, 8 Bambini.
Materiali: un sacco con dentro scarpe.

Ambiente: interno teatro.]

[I bambini provano un numero dello “spettacolo di Natale” e sono in fila. Eleonora dirige, Anna l’aiuta e Tapiro sorveglia, fa domande sciocche, sospetta e soprattutto disturba.]
Narratore 1:

Dire che erano artisti improvvisati era dir poco. Anna aveva ragione ad sentirsi preoccupata. Ma c’erano state molte novità nella vita di Eleonora nelle precedenti tre settimane di silenzio assoluto. Sua sorella non le conosceva ancora tutte. Vedeva il suo modo strano di vestire, il carattere più allegro, più sicuro… O semplicemente più incosciente?

Narratore 2:

In quelle tre settimane, Eleonora si era occupata di accogliere i bambini, sfamarli e badare a loro, durante il giorno. Dopo le prove, quando la sera scendeva, li faceva cenare, poi usciva con loro dall’ingresso posteriore del teatro, il volto nascosto per non farsi riconoscere (era troppo famosa) e li riportava per la notte nelle loro povere case. A quelli tra loro che avevano i vestiti logori, quando poteva Eleonora regalava abiti. E quando l’abito pronto non c’era,  cercava un costume di scena, in teatro.

Narratore 1:

Prima di riaccompagnare a casa i bambini, Eleonora leggeva per loro, ad alta voce, la biografia di Don Bosco. Tutte le sere le capitava lo stesso strano fenomeno: apriva il libro con in testa tanti dubbi e tante paure, e lo richiudeva con il cuore pieno di coraggio e fiducia per il giorno dopo. Lo stesso coraggio che infondeva ai suoi bambini.
Narratore 2:

Eleonora aveva imparato che Don Bosco non era partito proprio dal nulla. Certo, non c’era niente che si vedesse ad occhio nudo, inizialmente. Solo bambini che giocavano nei prati ed un prete che si occupava di loro. Ma la tranquillità e la certezza che gli oratori voluti dal Santo, le scuole, i dormitori, i porticati per le ricreazioni e tutto il resto sarebbero stati una realtà, nascevano dalla fiducia di Don Bosco nell’aiuto della Provvidenza.

Quindi Eleonora era sicura che non sarebbe stata sola in questo impegno: da sola non ce l’avrebbe mai fatta, era solo una regista…  Ma non era sola.
Narratore 1:

oltre alla Provvidenza c’erano i bambini che, per ricambiarla del suo affetto, da quando avevano cominciato le prove, scrivevano canzoni e poesie, per riempire il suo spettacolo di Natale. No, decisamente Eleonora non era sola!
[i bambini (seconda) sono in fila, al centro, per provare la canzone e ballare. Eleonora è in piedi su un lato del palco. Dall’altro entra Tapiro]

Bambini (tutti insieme):

Oh, no! E’ tornato!

Tapiro:

[entra, sente il suo nome, li guarda stupito e non capisce]

Prego?

[li guarda storto… gira loro attorno… non si fida. Pausa, poi si rivolge ad Eleonora]

E questi sarebbero “gli attori?”.

Oh scusate, non ho salutato… Buongiorno care signore. Dove mi siedo?

Eleonora:

[gelida]
Può scegliere se sedersi per terra o appoggiato al muro.

Tapiro:

Molto divertente… Bene bene… visto questo “grande cast”, mi permetteranno o non mi permetteranno qualche piccola domanda…? Per esempio… vediamo…
[improvvisamente, si rivolge al bimbo più piccolo. Lo tratta come un adulto, ma in modo assurdo e ridicolo. Gli punta il dito contro.]

Lei! Lei, dove ha lavorato recentemente? Può mostrarmi un curriculum?

Bambino 1:

Cos’è? E’ un animale? Se mi dai un disegno di come è fatto te ne trovo uno e te lo regalo; di che colore lo vuoi?

Bambino 2:

Cosa ha detto che cerca?

Bambino 3:

Non so, ma sembra una brutta parola. Mi raccomando non ripeterla.

Anna:

[entra con un sacco che contiene le scarpe per i ragazzi. NON SI E’ ACCORTA CHE C’E’ IL SIGNOR TAPIRO!]

Evviva! Ho trovato in magazzino le scarpe per tutti, così stasera tornate a casa con i piedi asciutti nonostante la neve!
[le rovescia per terra]

Oh, oh…
[dopo averle rovesciate si blocca, accorgendosi della presenza di Tapiro. Abbandona il sacco in un angolo, cercando di nasconderlo]
Eleonora:

[cambia velocemente discorso per distogliere l’attenzione di Tapiro dal sacco pieno di scarpe per i ragazzi]

Ehm… Signor Tapiro, per il curriculum, veda… Sono attori giovani, non hanno ancora una propria scheda, né un agente. Non deve preoccuparsi.

Tapiro:

Invece mi preoccupo, eccome! Dovrei affidare tutta la produzione a questi tipi alti come formaggini?

Bambino 4:

Come ha detto, scusi?
Tapiro:

Siete bambini, bambini! Visto uno, visti tutti! Siete tutti uguali! E siete piccoli: in questo grande teatro non vi sentiranno, non vi distingueranno! Ho ragione o non ho ragione? Eleonora, provveda ad aggiornare il cast!
Bambino 5:

Se nel mondo i bambini sono tutti uguali perché alcuni di loro non hanno mai scarpe nuove?
Tapiro:

[lui si rabbuia, borbotta, non sa cosa rispondere…]

Insomma, non perdiamo tempo: cosa mi fate vedere oggi?
Bambino 6:

Abbiamo scritto una canzone. Proprio ieri. Eleonora ci ha raccontato come Don Bosco sapeva educare i ragazzi, pur ascoltandoli e lasciandoli liberi di giocare, esprimersi e scegliere, e questo ci ha ispirato una canzone di protesta.
Tapiro:

Ah, ah, ah… Così piccoli, una canzone di protesta? E per cosa protestate? Aumento razione di biscotti la mattina?

Bambino 7:

Siccome spesso i grandi non ci ascoltano, noi ora faremo rumore con il tip-tap! Così ci sentiranno e avremo anche meno freddo ai piedi!
Anna:

Ecco… ecco infatti il motivo delle scarpe: sono per il tip-tap! (Fiuuuuuu…)
 [tira un sospiro di sollievo, si toglie il sudore dalla fronte, per un pelo è riuscita a giustificare le scarpe!]
Bambino 8:

Scusate la domanda… ma cosa sono questi “biscotti”? Io non li ho mai mangiati!!!
[per non dichiarare la povertà delle famiglie dei ragazzi, questa domanda viene “zittita” dagli altri bambini]

Tutti gli altri bambini:
SSSSSSSHHHHHHH!!!!
Tapiro:

[per fortuna non capisce, ma continua a sfotterli]

Don Bosco? Tip-tap? Ma se sapete appena camminare! Che storia è questa?

Eleonora:


[taglia corto]

Insomma, sia zitto, si sieda sul muro, o per terra, o si fabbrichi uno sgabello, faccia come crede, ma ascolti! Credo sia dedicata anche a lei!
[canto: TIP-TAP DEI PIEDI PICCOLI (ballando prima il tip-tap poi saltando al ritornello – Tapiro si sorprende a saltare facendosi prendere dal ritmo, ma sentendosi osservato smette subito)]
Scena 5. Sul tetto

[Personaggi: 2 Narratori, Eleonora, Anna, Tapiro, 8 bambini.

Materiali: nessuno.

Ambiente: Tetto. 2  file di luci da albero di natale (bianche e non intermittenti) da “lontano” saranno le luci del “quartiere-presepe” dei ragazzi. Una fila spenta (le case che non hanno ancora ricevuto la visita di Eleonora) ed una accesa (le case dove lei è passata)]
[Clima: Tutti sul tetto del teatro, prima di andare a casa, dopo le prove, a guardare il cielo. Da quella posizione si vedono anche le case del povero quartiere dove abitano le famiglie dei bambini. Su ogni casa una piccola luce. Eleonora è già passata di là… Sul tetto ci sono Eleonora ed i ragazzi. Anna è “giù in teatro” (dietro le quinte, pronta ad entrare)]
Narratore 1:

Don Bosco, all’inizio della sua opera, faticò molto prima di avere un posto fisso dove poter far stare i suoi ragazzi. Erano allegri, giocavano, ridevano… ogni tanto venivano mandati via dal padrone del terreno, e Don Bosco doveva cercare altro, bussando a tutte le porte.
Narratore 2:

Quando arrivava la sera, dopo una giornata di gioco, letture e preghiera, i ragazzi di Don Bosco non volevano lasciarlo per tornare nelle loro case. Lui allora ricacciava indietro  la stanchezza e rimaneva ancora con loro. Non c’era bisogno di bussare: il suo cuore era sempre aperto per tutti.

Bambino 1:

[seguito da tutti gli altri più o meno in coro, si gira all’indietro come a chiamare qualcuno che sta ai piano di sotto]:

Anna, vieni su!

Anna:

[da dietro le quinte]

Non ci penso neanche!

Bambino 2:

Eppure è così bello qui sul tetto!

Anna:

No, no, no!

Eleonora:

Ma… avete visto l’ora del campanile? E’ tardissimo! Dovete tornare alle vostre case. Sbrighiamoci!

Bambino 3:

No, per favore, Eleonora! Vogliamo stare ancora un po’ con te!

Bambino 4:

E’ tutto blu… quante stelle! Sembra Natale!
Gli altri bambini (più o meno in coro):

Come, “sembra”? E’ Natale! Manca poco, sai?
Bambino 4:

Sarà Natale per voi… ma io quando arrivo a casa proprio non lo trovo, il Natale. Non c’è pace, a casa mia.
Eleonora:

[si rivolge al bambino che ha appena parlato]

Guarda laggiù… vedi la tua casa?

Bambino 4:
Sì, la vedo… Ha una lampada appesa alla porta.

Eleonora:

Quando un nuovo ragazzo si unisce alla nostra compagnia teatrale io appendo una lampada alla porta della sua casa. Guardando da qui, si vedono tante luci, e non sapete quanto questo mi renda felice.
Bambino 5:

Il nostro quartiere si è trasformato in un presepe!

Bambino 6:

E noi siamo i pastori. Manca solo Gesù…
Bambino 7:

Allora dobbiamo annunciarlo, chiamarlo, gridare a tutti che sta per arrivare! Nessuno deve farsi trovare addormentato quella notte!
Bambino 8:

E state tranquilli: con il nostro spettacolo terremo svegli tutti fino a quando Gesù Bambino non arriverà!!!
Anna:

[da dietro le quinte, con voce molto affaticata]

E’ molto alto lì?
Eleonora:

Questa è Anna!
Anna:

[arrivata sul tetto, è imbranata e si muove a fatica in modo goffo e buffo, appoggiandosi dappertutto e guardando a fatica il panorama. Anna soffre di vertigini.]

Oh, eccomi arrivata, che fatica… sapete che soffro da sempre di vertigini! E voi salite, salite, salite…
[I bambini descrivono la scena ad Anna, nei dialoghi che seguono, ma quando accennano al panorama, al volo, all’altezza… lei reagisce con paura ed in modo buffo ad ognuna delle affermazioni dei bambini: “No!” “Per carità” “Ho paura” Ma siete matti?”, ecc., anche improvvisando.]

Bambino 1:

Anna! Guarda che panorama! Guarda le luci sulle nostre case!
Bambino 2:

La sera è così limpida che sembra di poterle toccare!
Bambino 3:

Come si chiamava quel film… Peter Pan?

Bambino 4:

Sì, quello dove i bambini saltavano dalla finestra, e volavano, volavano, poi toccavano quasi il suolo…
[Anna è sempre più sconvolta, al solo pensiero di volare da lassù!!! Fa smorfie sempre più buffe ogni volta che i bambini… infieriscono!]

Bambino 5:

E alla fine risalivano, fino al campanile… e sotto di loro solo l’aria della notte…
Anna:

Sapete cosa sto pensando di fare?

Bambino 6:
Cosa?
Anna:

…svenire!

[fa per accasciarsi, ma Eleonora interviene sostenendola]

Eleonora:

No, no, sorellina… Io avrei un’idea migliore. Proviamo qui la canzone?
[Anna si riprende]

Bambino 7:
Qui sul tetto?

Eleonora:

Sì. E vorrei che questa canzone vi ricordasse una cosa, anche quando lo spettacolo sarà finito. Venite più vicino.

[si stringono]

La notte, la neve, il cielo sopra di noi, le luci del nostro presepe [indica il panorama] ci regalano un’atmosfera natalizia. Ma non basta. Sarà Natale se sapremo interpretare quest’atmosfera come annuncio di qualcosa di molto più grande: Gesù. Allora sarà Natale, ovunque andremo...
[Guardando bambino 4, aggiunge]
E lo sarà anche nella tua casa. Anna, stai meglio?
Anna:

Credo… credo di sì. Non è che mi fate un altro scherzo e cantate la canzone “Volare”? Non lo sopporterei!
Eleonora:
[ridendo]

No, sorellina! Pronti ragazzi?
[canto: OGGI E’ NATALE]
Scena 6. Alla lunga, anche Tapiro capisce…
[Personaggi: 2 Narratori, Eleonora, Anna, Tapiro, 8 Bambini].

Materiali: penna e block notes per Anna, Libro su Don Bosco per Eleonora.

Ambiente: interno teatro.]

Narratore 1:

Quella strana compagnia teatrale continuava a provare lo spettacolo. I bambini riuscivano ogni sera a far bene, spronati da Eleonora. Un miracolo? No, non in questo caso. Ma ispirazione, quella sì. Ispirazione e voglia di fare tutta presa da San Giovanni Bosco, figura che Eleonora aveva conosciuto per caso, tramite un libro, e che ora la guidava. Eleonora prendeva il suo coraggio dal coraggio di Don Bosco, la tenacia dalla sua tenacia. Non voleva abbandonare i ragazzi, anche se questo forse significava la fine della sua carriera.
Narratore 2:

Da Don Bosco Eleonora aveva cercato di apprendere anche il modo di fare teatro. Un teatro diretto alle anime dei giovani.

Un teatro che non piaceva al signor Tapiro. Lui rimuginava, osservava, faceva confronti. Quella non era la famosa Eleonora, secondo lui. Si era accorto di qualcosa. Ora lei era… un’altra persona, che faceva altre cose. Ma perché? Era questo che Tapiro non riusciva a capire. Dove voleva arrivare? Qual era il suo tornaconto? Ce n’è sempre uno… O così, almeno, pensava lui.
Non sarebbe mai riuscito a capire. Era necessario che qualcuno glielo spiegasse, con semplicità e senza usare troppe parole. E i bambini sono bravissimi in questo!
[I bambini sono sul palco e Anna sta distribuendo loro della frutta]

Eleonora:

Prima di mangiare la frutta… Ricordate che stasera avremmo dovuto recitare quella poesia? Quella scritta l’altra settimana, di cui vi avevo parlato?

Bambini:

Sì!

Eleonora:

Bene, dimenticatela.

Bambini:

Perché?

Eleonora:

Perché è tornata nell’aria, da qualche parte, in qualche cielo. Ho perso il foglio dove l’avevo scritta e non me la ricordo più. Si vede che questa sera la Provvidenza ha in serbo altro!
Bambini:
E adesso?

Eleonora:

Adesso dovremo inventarci qualcosa con quello che abbiamo.

Bambino 1:

E cosa abbiamo?

Eleonora:

Abbiamo tutti tantissimo per cui ringraziare il Signore. Tutto arriva da Lui: ciò che vedete, ciò che sentite, ciò che pensate. Lasciate fare al cuore, e dal cuore nascerà una preghiera.
Anna:

E io cercherò di scriverla, altrimenti la perdiamo di nuovo… Vero Eleonora?

[si prepara per trascrivere ciò che i bambini inventeranno, su un block notes]

Eleonora:

Sì, Anna, hai ragione. Dunque non abbiate paura, cominciate. Non io, non il pubblico che sarà qui la vigilia di Natale, ma qualcun altro, soprattutto, vi sta ascoltando.

[musica in sottofondo]

Bambino 1:

Grazie per il frutto che hai donato al mio vicino.
Bambino 2:

Il tuo dono ha reso il suo sorriso più sereno.

Bambino 3:

Grazie per qualcuno che domani incontrerò.
Bambino 4:

Grazie del ricordo di chi in cielo andò.
[Entra Tapiro: veloce, nevrotico, fa due giri su se stesso, sembra voler andare a rivolgere le solite domande a tutti, ma poi si accorge che i ragazzi sono seri, concentrati, in silenzio. Si ferma anche lui.]

Bambino 5:
Grazie perché per il mondo posso camminare.

Bambino 6:

Farò tanti passi, anche per chi non li può fare.

Bambino 7:

Grazie perché posso dire queste cose a Te.

Bambino 8:

Grazie per la fede custodita in me.

[Eleonora si avvicina a Tapiro, con aria interrogativa, indica i ragazzi per chiedergli un parere, in silenzio: Tapiro fa segno di sì con la testa e sorride ad Eleonora. Sembra sciogliersi un po’…]

Bambino 1:
Grazie dei miei errori, così posso migliorare.

Bambino 2:

Per le mie fatiche e per le gocce di sudore.

Bambino 3:

Grazie per qualunque cosa tu farai di me.
Bambino 4:

Grazie per avermi fatto come Te.
Eleonora:

Bene! mi sembra che siamo sulla strada giusta… Qualcun altro vuole aggiungere qualcosa?
Bambino 5:

E grazie, Signore, per il Tuo dono di Natale per noi: la signora Eleonora, la signorina Anna ed il signor Tapiro, che ci hanno accolto, sfamato, vestito e dato tanto affetto.

[Patatrac. La verità è svelata. silenzio COMPLETO. Nessuno si muove, tranne Tapiro, che fa qualche passo avanti e indietro, come a voler riflettere bene su quello che ha sentito, poi, con rabbia trattenuta:]

Tapiro:

Eleonora, cosa ha detto quel bambino?

Anna:

[tenta di impedire la risposta, cambiando discorso]

Ho trascritto tutto. L’ultima frase non la mettiamo perché non ha lo stesso ritmo, il resto direi che va bene. Può essere inserita prima della scena finale del girotondo attorno all’albero…
Tapiro:

Eleonora, cosa succede veramente qui?

Anna:

I ragazzi hanno improvvisato questa preghiera, come ha detto Eleonora, guardando tutto ciò che avevano davanti, e c’era anche lei davanti a loro, signor Tapiro. Hanno pregato per lei come per il mondo. E’ pura sensibilità artistica, niente di reale o… personale.
Eleonora:

[va vicino alla sorella, la interrompe mettendole una mano sulla spalla. Sorride.]

Va bene così, Anna. Lascia stare. E’ giusto… la preghiera è verità…!
Tapiro:

Chi sono questi ragazzi, Eleonora?

Eleonora:

Abitano nel quartiere delle baracche, a sud della città.
Tapiro:

E che cosa fanno qui?

Eleonora:

Stanno con noi tutti i pomeriggi. Giocano insieme e mangiano pane fresco. Ridono, cantano, recitano. Poi tornano a casa, con la sensazione che sia davvero Natale, quest’anno.
Tapiro:

Io mi fidavo di lei…

Eleonora:

[gli si avvicina, appassionata della propria opera cerca di convincerlo con il suo entusiasmo]

E anch’io di lei, signor Tapiro,  mi fido ancora! Quale migliore arte di quella sincera di questi ragazzi? Io so che faranno bene. Si sono impegnati tanto, sanno far ridere,  sanno far piangere… Sul palco, fingendosi qualcun altro, imparano ad essere se stessi nella vita! Vedrà, sarà un successo, il pubblico saprà apprezzarli!

Tapiro:
[Ha capito tutto. Abbassa la voce… da quanto è furioso. Sibila]

Certo, certo, il pubblico normale apprezzerebbe…  Ma io le manderò un pubblico… particolare, che la stroncherà!  Lei mi ha preso in giro. Ora è troppo tardi per rimandare lo spettacolo, ma sappia che quella sarà una serata ad inviti.

[si avvicina, minaccioso, ad Eleonora]

E poiché, fino a prova contraria, qui comando io e pago io… Io inviterò i critici! I critici teatrali più terribili, quelli che l’hanno sempre detestata, quelli con cui lei non voleva mai parlare, quelli di cui non leggeva gli articoli… Se è così sicura che quello che ha combinato sarà un successo, dovrà dimostrarmelo. Dev’essere un botto, un Natale indimenticabile, Altrimenti…
Eleonora:

Altrimenti?

Tapiro:

Altrimenti racconterò a tutti quello che ha fatto. Quanto poco è stata seria e professionale. E non lavorerà mai più. Mi sono o non mi sono spiegato?

[Si avvicina ad Anna, per cui continua ad avere un debole]

Lei, signorina Anna, non ha colpe, se non di avere la sorella che ha. Lasci il teatro insieme a me, abbandoni questa gabbia di matti. Lasci la nave che affonda!

Anna:

Le ho mai detto, signor Tapiro, che lei è un uomo deciso, forte e simpatico…?

Tapiro:
[sorride beato… si aggiusta colletto e capelli. Le risponde lusingato e vanitoso:]

No, signorina Anna…
Anna:

[Alza gli occhi al cielo]

Meno male, perché a volte non me ne accorgo e dico certe stupidaggini…

[non lo guarda più, riprende a scrivere i suoi appunti sul block notes]

Tapiro:

Ho capito. Allora addio. Ah, dimenticavo: Buon Natale, Signora Eleonora!

[esce di scena furibondo]

Un bambino:

Eleonora, vuoi che noi ragazzi andiamo via? Ti abbiamo causato un mucchio di guai!
Eleonora:

[non risponde. Scuote la testa per la pena che le ispira quella domanda. Poi, calma, prende dalla tasca della sua strana gonna il libro su Don Bosco. Lo apre, cerca una pagina e legge]

Ascoltate:

“Don Bosco, una volta, fu creduto matto.
Non riusciva a mantenere un posto stabile dove tenere i suoi ragazzi. I padroni dei prati, dei cortili, dei saloni sembravano inizialmente apprezzare la vivacità dei suoi giovani, ma alla fine li mandavano via. Qualcuno consigliò a Don Bosco di tenere meno ragazzi. Sarebbe stato tutto più facile. Tenere solo quelli che avevano più bisogno, perché tanto non c’era un posto abbastanza grande dove radunarli tutti.

Lui per tutta risposta disse che li avrebbe accolti in oratorio. Un oratorio che ancora non esisteva.

Notando lo stupore del suo interlocutore, Don Bosco spiegò che lui l’oratorio lo vedeva, anche se non c’era ancora: vedeva una chiesa, una casa e un recinto per la ricreazione, che la Provvidenza gli avrebbe fornito. E più avanti nel tempo, vedeva scuole, dormitori, officine per imparare mestieri. Vedeva catechisti, assistenti, insegnanti. Vedeva sacerdoti.

Pensarono che Don Bosco fosse uscito di senno. Ma la Storia, e la Provvidenza, li avrebbero smentiti. Tutto questo si realizzò.”

[smette di leggere]

I santi percorrono lunghe strade. Io ho la forza di fare solo qualche passo insieme a voi, ma non ci fermeremo. Questo sarà un Natale indimenticabile e voi sarete colombe, non polli. Quindi… No, non dovete andare via. Si continua. Si impara. Si canta.
[CANTO: ]

Scena 7. Un’idea folle, ma che può funzionare
[Personaggi: Eleonora, Anna, 7 Bambini.

Materiali: Tanti inviti tutti uguali e telefonino per Anna. 2 sedie.

Ambiente: interno teatro.]

[Due sedie in mezzo al palco. Eleonora ed Anna sono sedute, fronte al pubblico. Anna ha un pacco di biglietti in mano. Sono gli inviti per lo spettacolo di Natale che Tapiro le ha comandato di inviare ai critici amici di Tapiro]

Eleonora:
Ma… ha invitato proprio quelli cattivi cattivi?

Anna:

E mi ha detto pure di telefonare ad ognuno prima di spedire gli inviti, per sicurezza!

[mostra ad Eleonora il primo invito. Eleonora legge il nome. E’ preoccupata]

Eleonora:

Ma che razza di…. Ma ha invitato… Questo qui?  Proprio lui? Ma è una iena!
Anna:

E non hai visto questo…

[le mostra un altro invito. Stessa reazione]

Eleonora:

Oh , mamma mia. Questo mi detesta. Mi faranno a pezzi.

Anna:

E a furia di inviti Tapiro intende riempire metà della sala con questa gente! L’abbiamo fatto proprio arrabbiare… Cosa pensi di fare?

Eleonora:

Vediamo un po’… Sai cosa penso di fare?

Anna:

Cosa?

Eleonora:

[sorride. Non vuole disperarsi]

Penso di trascorrere questa antivigilia di Natale con i miei ragazzi. Tutto qui. Nient’altro.
[si alzano entrambe e vanno verso i bambini. Eleonora si rivolge a loro.]
Eleonora:
Ragazzi, sapete cosa manca a questo spettacolo? Il finale.
E’ difficile inventarlo, sapete, perché… il Natale è un inizio, non una fine. E secondo voi, quali cose nasceranno, questo Natale, insieme a Gesù? Quali cose inizieranno? Chi vuole dirmelo?
Bambino 1:

Secondo me… Mia mamma inizierà una bella dieta… grazie al pane che ci hai donato in queste settimane, Eleonora. Finalmente ingrasserà un po’! Ma un momento… funziona così la dieta, vero? Non siamo esperti, a casa mia non ne facciamo mai…
Bambino 2:

Mio papà, se lo spettacolo andrà bene e io gli farò vedere che sono bravo a recitare, forse inizierà a sperare che io possa avere un futuro migliore del suo.
Bambino 3:

Se i miei genitori verranno a vedere lo spettacolo, sarà la prima volta, dopo tanto tempo, che faranno qualcosa insieme… E forse qualcos’altro ricomincerà, fra di loro.
Bambino 4:
Mia nonna vuole sentire e vedere il tip-tap dei piedi piccoli! Anche se gliel’ho già cantato cento volte! Ora la vedo più felice, e a Natale forse inizierà anche a stare meglio di salute, se saprò farla sorridere ancora.  E’ così orgogliosa di me!
Bambino 5:

Io ho parlato tanto a casa di Eleonora e di Anna e di quello che facciamo qui. I miei genitori vogliono venire a teatro e conoscerti. Hanno iniziato a leggere, leggere, leggere…

Anna:

Vuoi dire che leggono le commedie scritte da Eleonora?

Bambino 6:

Oh, no! Stanno leggendo tanti libri su Don Bosco. Dicono che è come avere in casa un amico. Tutto il nostro quartiere conosce questo santo, ora.

Bambino 7:

Io vorrei iniziare per Natale a fare quello che stai facendo tu, Eleonora. Occuparmi degli altri ragazzi. Vorrei anch’io seguire l’esempio di Don Bosco. Ho raccontato tutto ai miei genitori. Anche loro vogliono conoscerti meglio e venire allo spettacolo.

Eleonora:
Sarebbe bello che i vostri genitori vi vedessero. Era quello che volevamo io e Anna. Ma ora con questo pasticcio… non posso chiedere a Tapiro di invitare le vostre famiglie. Non gradirebbe e non credo sia il momento di chiedergli altra beneficenza…
Anna:

[fa un salto]

Beneficenza? Ma certo! Sei un genio, sorellina!

Eleonora:

Ah sì? E perché?

Anna:

[febbrile, deve fare in fretta!]

Ti spiego dopo! Non ho tempo!

[Anna si siede di nuovo sulla sedia, prende il telefono cellulare in una mano, il primo degli inviti nell’altra e compone un numero. Mentre il narratore racconta, lei parla al telefono (sottovoce, attenzione al microfono) con tutti gli invitati di Tapiro, un invito dopo l’altro, leggendo il numero di telefono da ogni singolo invito e componendolo]

Narratore:

Immaginate di essere giornalisti o critici famosi e di essere invitati ad una prima teatrale in programma per la Vigilia di Natale.

Un addetta della produzione vi chiama, comunicandovi a voce l’invito, ma proponendovi, se volete, di fare un bellissimo gesto di bontà, regalando il vostro invito a qualcuno che non potrebbe mai permettersi uno spettacolo teatrale. Penserà a tutto l’organizzazione: trovare la persona, regalarle a nome vostro l’invito, e farvi ringraziare a fine spettacolo, con nome e cognome. Il tutto presentato come una bella iniziativa del geniale impresario Tapiro.
Anna telefonò, uno ad uno, a tutti i giornalisti invitati, e questi accettarono tutti di cedere il loro posto. Quando Anna ci si metteva, con la sua tenacia era difficile dirle di no…

Dunque il nuovo spettacolo di Eleonora, dei cui manifesti era tappezzata ormai tutta la città, avrebbe avuto un pubblico molto, molto speciale alla prima del 24 Dicembre. Un pubblico che tutti gli attori conoscevano molto bene: le loro famiglie.
Anna:

[strafelice, salta, urla…]

E’ andata!!! Hanno accettato tutti! Brindiamo, Balliamo, Cantiamo per il finale dello spettacolo qualcosa di allegro! Ci saranno i vostri genitori, ragazzi! Saranno tutti qui, tutti invitati!
Eleonora:

Ah, adesso decidi anche cosa cantare? Scusa, ma non ero io la regista?

[Eleonora finge scherzando di darle una spinta, ridendo. Per tutta risposta Anna abbraccia Eleonora…]

[CANTO: ]

Scena 8. Sul tetto, prima della prima

[Personaggi: 1 Narratore, Eleonora, Anna, 8 Bambini.
Materiali: un cannocchiale.

Ambiente: Tetto con 2 file di luci entrambe accese, anziché 1 sola accesa come nella scena del tetto precedente.]

[Eleonora e i ragazzi sono sul tetto. Vigilia di Natale. Pochi minuti alla recita. E’ arrivato il momento, ma i ragazzi sembrano ora più concentrati sul loro presepe…]
Bambino 1:

Le luci sono sempre di più, nel nostro quartiere presepe…

Bambino 2:

Ricordi cosa ha detto Eleonora? Per ogni luce, un bambino è stato accolto nel teatro di Eleonora… Non ci sono più case senza luce nel nostro quartiere. Nessun ragazzo è stato dimenticato.

Bambino 3:

Allora adesso puoi riposarti, Eleonora?

Eleonora:

Questo… dipende da voi.

Bambino 4:

Cosa vuoi dire?

Anna:

[da dietro le quinte, sta lentamente “salendo sul tetto” venendo a patti con le sue vertigini. Ha il fiatone]

Siete ancora lì? Aspettatemi… lo sapete che ho le vertigini… calma… calma…

[arriva sul tetto, ha un cannocchiale in mano. Lo mostra agli altri.]

Me l’ha mandato nostra cugina Sara, l’astronoma, dalla sua missione in Africa. Ci saluta tanto e dice che questo cannocchiale non le serve più, perché pare che in Africa le stelle comete si vedano ad occhio nudo… Chissà cosa intendeva… Che tipo originale!

[scruta il cielo. Poi passa il cannocchiale ad Eleonora.  Dà un’occhiata veloce anche lei, poi passa il cannocchiale a bambino 4 che le aveva rivolto l’ultima domanda, e gli dice:]

Eleonora:

Vedete quante parti della città sono ancora buie? Guardate anche voi, ragazzi!

[i bambini si passano il cannocchiale e guardano la città. Intanto si continua a recitare]

Vorrei che almeno qualcuno di voi, quando sarà grande, quando avrà trovato la sua strada, accenda una luce in quelle case ancora buie. Vorrei che almeno qualcuno di voi seguisse l’esempio di Don Bosco. Vorrei che altri ragazzi venissero aiutati a realizzarsi. Tolti dalla strada, per trovare la propria. Perché ogni copione, anche il più difficile, può essere riscritto.
Anna:

Ehi, ehi, ehi! E’ tardi!!! Il teatro è pieno! Ci sono tutti i vostri genitori! Vi stanno aspettando! E’ ora di andare in scena! Tapiro si infuria!
Eleonora:
In bocca al lupo, ragazzi… Anzi: “che il pollo diventi colomba”, per tutti voi! Scendete, svelti! Siete artisti, ora!
Narratore:

A questo punto dovrebbe cominciare la tanto attesa recita di Natale. Ma noi non la vedremo. Perché ormai voi, cari genitori, la conoscete già, e soprattutto perché i ragazzi della signora Eleonora stanno uscendo dai loro personaggi e stanno tornando ad essere, semplicemente, i vostri ragazzi. 
Bambino 5:

E se invece di scendere dalle scale, saltassimo giù dal tetto?

Anna:

Cos’è, un’altra follia?

Bambino 6:

Nella finzione sì, una follia. Ma nella realtà noi siamo nella chiesa di Frazione Tedeschi, e  per scendere da questo tetto si tratta di fare solo un passo avanti… al massimo cadremo in braccio… ai nostri genitori!

Bambino 7:

Ma sai che hai ragione?  I nostri genitori sono tutti lì… li vedo!!! Proprio come nel finale nella storia che abbiamo recitato!
Bambino 8:

E se nella recita i genitori aspettano l’inizio dello spettacolo, sotto questo tetto immaginario, in platea…

Invece nella realtà i nostri genitori sono qui, davanti a noi e la nostra recita… è appena terminata!

Bambino 1:

Ma se è terminata non sapremo mai neanche noi se la recita di Eleonora, di Anna e della loro compagnia teatrale è andata bene… com’è andata a finire? Una storia non può rimanere così, in sospeso…  Hanno avuto successo?

[musica in sottofondo]

[tutti si tengono per mano, uscendo dai loro personaggi, e fanno un passo avanti, “saltano dal tetto”, tutti in fila orizzontale. Da dietro le quinte si aggiunge anche il signor Tapiro… non dimentichiamocelo!]

Bambino 2:

La risposta è semplice, amico mio: se i genitori, i nonni, gli zii, i fratelli e le sorelle dei ragazzi alla fine hanno applaudito… vuol dire che la recita è andata bene!

[inchino, tenendosi per mano, tutti insieme… e i genitori dovrebbero applaudirli!]

Narratore:

[con tono un po’ più solenne e non troppo veloce: è un ultimo omaggio alla figura di Don Bosco che chiude lo spettacolo: è Don Bosco che parla. NB: Ricordarsi di leggere anche le parole “S. Giovanni Bosco”!]
“Io, vedete, se riuscirò a farmi prete, voglio consacrare tutta la mia vita ai ragazzi. Non mi vedranno mai troppo serio; sarò sempre il primo a parlare e a tenerli allegri. Li farò giocare, li farò cantare, e con l'allegria tutti li vorrò salvare!” (S. Giovanni Bosco).
[un applauso in ricordo di Don Bosco, da parte degli attori. Poi gli auguri:]

Tutti:

BUON NATALE!

 [CANTO:]
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IL SENSO DEL RACCONTO

POSSIBILI MESSAGGI ED INTERPRETAZIONI CHE SI CERCA DI TRASMETTERE AI RAGAZZI - TEMI TRATTATI

IL CAMBIAMENTO – In ogni momento della nostra vita è possibile il cambiamento. Anche se si sono seguite altre vie, “ogni copione può essere riscritto” ed Eleonora lo fa, riscoprendo la fede e scegliendo di dedicare la sua vita ed il suo lavoro ai ragazzi.

L?ESEMPIO E LA FORZA DEI SANTI – La forza che la protagonista trova in se stessa nasce dall’ammirazione per Don Bosco, che scopre leggendo la sua vita. Dobbiamo sempre cercare come possiamo di seguire ed imitare gli esempi di fede e coraggio come quello rappresentato dalla vita e dalle opere di S. Giovanni Bosco; così potremo essere cristiani migliori.

CRISTIANI, SORRIDENDO – Don Bosco da giovane si esibiva come saltimbanco e subito dopo chiedeva a tutti coloro che si divertivano di pregare insieme a lui. Lo stesso teatro di Don Bosco era una forma di educazione cristiana tramite il sorriso. Questi esempi ci fanno capire che essere buoni cristiani, come erano gli allegri e chiassosi ragazzi di Don Bosco, è anche qualcosa di gioioso. Essere cristiani è un bellissimo dono.

LA PROPRIA CITTA’ COME UN PRESEPE – Ci sono 2 scene in cui il quartiere dei ragazzi di Eleonora, visto dal tetto del teatro, si illumina man mano che nuovi ragazzi vengono accolti nella “comunità-teatro” della protagonista. Il miglior presepe che possiamo fare a Natale è quello che illumina, riscalda, consola non statuine, ma persone vere, dentro case vere. Dunque il Natale deve essere un momento di carità vera.

CANTI NUOVI

(previsti altri 4 canti natalizi classici durante la recita)
BUON NATALE, SIGNORA ELEONORA 
Buon Natale, signora Eleonora,

sei triste stasera? Non sentirti giù…

Aspettiamo una notte e un’aurora,

Natale è la gioia, o forse di più!

 

Dove hai perso il sorriso?

Cerchiamolo e poi

tornerà sul tuo viso

che lotta per noi.

 

La speranza è un passo alla volta e la strada è Gesù…

Eleonora, la via della vita insegnaci tu.

 

Buon Natale, signora Eleonora,

vogliamo cantare, vogliamo danzar,

e poi vivere insieme ogni ora,

Vigilia nel mondo, famiglia nel cuor.

 

E se il mondo è impazzito

e ride perché

vede il pollo o il vestito…

Noi siamo con te.

 

Ciò che conta sta dentro chi amiamo e dentro di noi…

Buon Natale, Signora Eleonora, perché

a Natale più grande regalo non c’è

che donare un domani a chi “ieri” non ha…

 

Perché un pollo diventi colomba, ed un sogno realtà.

TIP-TAP DEI PIEDI PICCOLI
tip-tap,tip-tap,tip-tap,tip-tap,tip-tap,TIP-TAP!

tip-tap dei piedi piccoli

non siam mica giocattoli

non metterci in soffitta mai

e lasciaci ballare

è l’unica maniera per

farci ascoltare un po’ da chi

coi suoi passi pesanti non vuol mai danzar

ma se i tacchi son minuscoli

e i piedi ancor più piccoli

nessuno sentirà il nostro tip-tap, e allora…

è meglio un salto in su e in giù
a piedi uniti oppure no

facciamo un gran baccano, salta pure tu!

tip-tap dei piedi piccoli

non siam mica barattoli

che puoi prendere a calci e poi

riempire di bugie

Non siamo ballerini noi,

no, niente scarpe lucide,

soltanto tanta voglia di rispetto e amor

ma se i tacchi son minuscoli

e i piedi ancor più piccoli

può darsi che non sia proprio un tip-tap, ma invece…

un salto in alto e ancor più su

a piedi uniti oppure no

ma uniti con il mondo, salta pure tu!

tip-tap,tip-tap,tip-tap,tip-tap,tip-tap,TIP-TAP!
OGGI E’ NATALE
Orme sulla neve, un vento

Lieve soffia e le cancella

Così cambia il mondo

Intorno a me.

Luci e case, notte fuori

E nell’anima i colori

Di un’attesa che

Si fa realtà,

E canta…

Oggi è Natale

Nasce il Signore

Oggi è Natale

Si può sperare.

Resto ancora alla finestra,

Vedo un nonno ed un bambino,

So che il tempo passa

e crescerò.

Ma il Natale è senza tempo,

Non ha età, resiste al vento,

Quel che sento dentro

Annuncerò.

E ora…

E’ tempo di andare

Incontro al Signore,

Alla finestra

Non si può stare.

Oggi è Natale,

Nasce il Signore

Oggi è Natale,

Si può sperare.
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